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	Lettera del Card. Dionigi Tettamanzi al Card. Carlo Maria Martini e ai fedeli della Diocesi ambrosiana



Genova, 11 luglio 2002

Festa di san Benedetto, abate, patrono d'Europa  

A lei, carissima Eminenza, va il mio primo cordiale saluto. Con sincerità mi unisco anch'io all'intera Arcidiocesi e alle tantissime persone che Le hanno manifestato affettuosa gratitudine per il quotidiano e generoso servizio che per 22 anni ha offerto alla Chiesa che le è stata affidata: servizio alla Parola di Dio che salva e alla causa dell'uomo e della sua dignità personale.

A lei mi lega, in particolare, il singolare debito di aver ricevuto, con l'imposizione delle sue mani, l'ordinazione episcopale che mi ha immesso nella successione apostolica.

Il Santo Padre, con la sua autorità e nella sua bontà, vuole affidarmi quella Cattedra episcopale che fu di Sant'Ambrogio, di san Carlo e di tanti altri Vescovi santi, e che sinora è stata la Sua. Nella volontà del Successore di Pietro vedo e adoro il disegno misterioso e amoroso del Signore: a questo mi consegno totalmente, con trepidazione grande e insieme con quella fiducia e serenità che solo la fede sa dare. Al Papa va dunque la mia obbedienza, con il mio affetto riconoscente e la mia devozione filiale.

E così oggi, con la nomina a Suo successore, in Lei desidero salutare dal profondo del cuore tutta la Comunità diocesana, nella quale sono nato e cresciuto e che già ho avuto la gioia di servire lungo quasi tutto il mio ministero presbiterale. A questa Comunità, alla quale ora vengo mandato come Vescovo, vorrei da subito manifestare alcuni miei sentimenti.

In comunione con Pietro, con il Papa Giovanni Paolo Il e con tutti i credenti, confesso ancora una volta la mia fede in Cristo Signore: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente!". Gesù, Parola di Dio fatta carne e carne crocifissa, voglio conoscere, amare, servire, testimoniare e annunciare a tutti: con tanta umiltà, e insieme con convinzione, fierezza e gioia grande. E mentre rinnovo 1a mia professione di fede e la mia totale dedizione alla missione che mi è affidata, prego perché rimanga sempre desta in tutti la consapevolezza che "Cristo è tutto per noi”, come esclamava sant'Ambrogio.

Alla Chiesa di Cristo, alla Chiesa che é in Milano, con la grazia della chiamata ad esserne Pastore, sento di poter dire tutto il mio amore e tutta la mia decisione di spendere in lei e per lei le forze che Dio mi vorrà donare. Il Signore Gesù chiama tutti noi a inserire nella storia, con la nostra vita e attività quotidiana, il suo stesso amore e la sua stessa donazione alla Chiesa, perché sia una Sposa veramente santa e una Madre pienamente feconda di grazia e portatrice di misericordia e di pace.

All'uomo ora mi rivolgo, a ogni uomo e donna che il Signore porrà sul mio cammino. Voglio onorare e venerare la sua incommensurabile dignità, la sua somiglianza con il Creatore, la sua destinazione a divenire figlio di Dio e partecipe della sua beatitudine. Sì, dico questo di ogni uomo: a cominciare dal più piccolo, dal povero, dal malato, dal sofferente e disperato, da chi è discriminato e rifiutato, da chi è calpestato nei suoi sacrosanti diritti e reso incapace di assolvere alle sue responsabilità. Non mi stancherò di ripetere che "i diritti dei deboli non sono affatto diritti deboli" e di sollecitare tutti, autorità e cittadini, alla giustizia, all'onestà, alla solidarietà e all'amore. Perché la nostra sia una civiltà degna dell'uomo e della ragione! Con questo spirito e con la libertà che deriva dalla missione di annunciare il Vangelo con tutte le sue conseguenze, nella scia di quanto operato da Lei e dai Pastori che ci hanno preceduto, sarò lieto di continuare, con i responsabili della cosa pubblica, uno stile di rispetto della laicità e di collaborazione per il bene di ogni persona e dell'intera società.

Eminenza, come Lei ha saputo fare con occhio penetrante e lungimirante, desidero anch'io conoscere con la necessaria gradualità la straordinaria ricchezza di grazia della nostra Chiesa ambrosiana, con tutte le sue risorse morali e spirituali, con le sue espressioni di carità e di impegno educativo, a iniziare da quello profuso nei nostri oratori, con la generosità pastorale e lo slancio missionario dei sacerdoti, dei diaconi, delle persone consacrate e dei fedeli laici, uomini e donne; con il cammino ecumenico, il dialogo tra le religioni, l'attenzione ai non credenti, l'accoglienza di chi viene da lontano, l'apertura all'Europa e al mondo. Desidero conoscere altresì le realtà economiche, sociali e culturali della società milanese, insieme ai disagi, alle sofferenze, alle tensioni e ai conflitti, ai numerosi problemi vecchi e nuovi che pesano sulla nostra Città e sul nostro territorio in questa stagione storica.

E' proprio in questo nuovo contesto sociale e culturale - non poco inedito rispetto al passato e segnato da ampi e profondi fenomeni di scristianizzazione e di neopaganesimo - che i cristiani sono chiamati a vivere con coerenza e coraggio la loro fede e, dunque, a prendere parte alla meravigliosa missione di Cristo: andare in tutto il mondo e predicare il Vangelo a ogni creatura.

Le forze presenti nella nostra Chiesa sono tutte necessarie e tutte devono puntare in questa medesima direzione missionaria: dalle parrocchie ai gruppi, alle associazioni e ai movimenti, dalle famiglie a ogni persona. E questo nel segno evangelico della comunione e della collaborazione, rispettando, amando, valorizzando in armonia tutti i doni e i compiti che lo Spirito affida a ciascuno per l'utilità comune.

Ogni nostro passo spirituale e pastorale sia sostenuto sempre dalla speranza cristiana; una speranza incrollabile che poggia su Gesù Cristo, unico e universale salvatore del mondo, e sul cuore di ogni uomo infinitamente amato da Dio, che in lui ha impressa indelebile la nostalgia della sua origine divina.

E ora su tutti e su ciascuno - in particolare sui bambini, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani, come pure sugli anziani, i malati, i poveri e i sofferenti, sulle famiglie, sui seminaristi e su quanti stanno operando scelte vocazionali definitive, sui fedeli laici, uomini e donne, che vivono la loro missione nella Chiesa e nel mondo - desidero invocare la benedizione del Signore. Eminenza, su tutti questi nostri figli invochiamola insieme, con grande affetto.

 + Dionigi Card. Tettamanzi, Arciv.
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